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Blairismo addio, il nuovo ciclo
dei socialisti d'Europa

La recente vittoria elettora-
le del Partito socialista in Porto-
gallo con maggioranza assolu-
ta riapre la discussione sul de-
stino della socialdemocrazia
in Europa. I socialisti sono in-
fatti tornati (o sono) al governo
di Germania, Spagna, Portogal-
lo, Danimarca, Svezia, Finlan-
dia, Norvegia, Malta, Albania,
Serbia. C'è quindi una nuova
onda politica favorevole rispet-
to al decennio precedente nel
quale - a iniziare dal caso fran-
cese - sembrava di essere di
fronte all'eclissi progressiva
della socialdemocrazia.

La prima novità, a differen-
za di quanto avvenne dal 1997
fino al 2007 - il decennio di go-
verno di Tony Blair in Gran Bre-
tagna e del cancelliere Gerard
Schröder in Germania - è che
la ripresa socialista non si veri-
fica sulle idee guida del blairi-
smo, bensì sulla necessità di
trovare alternative al liberi-
smo e all'austerity ripensando
i cardini del welfare di tradizio-
ne europea. Blair aveva invece
proposto una sorta di nuova
Bad Godesberg: questa volta
non il semplice abbandono del
marxismo ma di qualsiasi vel-
leità critica rispetto al capitali-
smo. Gli anni seguiti alla ven-
tennale leadership di Marga-
ret Thatcher a Londra avevano
finito per contaminare il labu-
rismo, quando Blair riportò il
Labour al governo dopo una
lunga assenza (dal 1979 al
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1997). Per non parlare della
acritica partecipazione del go-
verno blairiano alla guerra in
Iraq del 2013. Quanto accadu-
to in Gran Bretagna avvenne
pure in Germania con il gover-
no di Schröder (1998-2005) che
spalancò la porta alla cancellie-
ra Angela Merkel (2005-2021).

L'attuale ritorno di appeal
del socialismo europeo si ac-
compagna - altra novità - alla fi-
ne dei governi monocolori che
premiavano i partiti socialde-
mocratici con massicce adesio-
ni elettorali. In Spagna, Germa-
nia, Svezia, Danimarca , per fa-
re degli esempi, i socialisti go-
vernano in coabitazione con al-
tre forze, solitamente o Verdi
o formazioni della sinistra radi-
cale. Il che è positivo perché i
partiti storici sono spinti a rin-
novarsi contaminandosi con
nuove culture e i partiti nuovi
a fare i conti con la questione
governo.

La non accettazione dell'au-
sterity accompagna inoltre la
ripresa socialista. E un primo
passo nel ripensamento di un
moderno keynesismo ecologi-
sta. La prolungata crisi econo-
mica aveva reso impotenti le
bandiere socialdemocratiche
di piena occupazione e di redi-
stribuzione dei redditi. Anche
i riferimenti tradizionali ai la-
voratori salariati erano andati
in frantumi in tempi di preca-
rietà. Ora si riscopre il laburi-
smo. Nella controffensiva so-

cialdemocratica non c'è anco-
ra però il ripensamento suffi-
ciente sulle identità e i valori
possibili di un moderno sociali-
smo nell'era del digitale e del-
la comunicazione permanen-
te. Da noi, in Italia, ad aggrava-
re il quadro ci pensa l'anomalo
Pd, che paradossalmente solo
nel 2014 (con la gestione di
Matteo Renzi) aderì al Partito
del socialismo europeo che si
era formato nel 1992.
A favorire la ripresa social-

democratica ha contribuito in-
fine il fatto che sul campo non
ci fossero solo macerie. Resta-
vano valide piuttosto alcune
verità della tradizione sociali-
sta. Ad esempio la distinzione
tra mercato e capitalismo: il
mercato non si può abolire, il
capitalismo va disciplinato nel-
le sue logiche brutali.

Dalle esperienze più avanza-
te della socialdemocrazia (Sve-
zia, Danimarca, Germania) ci
veniva infatti tramandato il te-
ma sempre attuale della me-
diazione tra Stato e mercato. Il
problema centrale resta per-
ciò ridisegnare il welfare, la
conquista più avanzata del se-
colo scorso. Da questo punto
di vista, resta valido l'ammoni-
mento dello svedese Olof Pal-
me: ««La pecora del capitali-
smo va continuamente tosata.
Bisogna fare però attenzione a
non ammazzarla». Il problema
più grande di questa fase è tut-
tavia l'assenza della politica

del soggetto Europa.
Le politiche di una nuova si-

nistra non possono tuttavia li-
mitarsi a correggere il merca-
to e la spontaneità del capitale.
La politica che si limita a ridi-
stribuire, con i tempi che cor-
rono, è una buona politica, tut-
tavia certo non è capace di su-
scitare passioni ideali e grandi
obiettivi di mutamento. Qui si
pone il tema della «democra-
zia» e del suo rilancio dopo la
fase del liberismo che ne ha
mortificato gli spazi d'azione.
Storicamente la socialdemo-
crazia si è occupata poco di ri-
pensare i modelli democratici
europei mentre i suoi successi
erano fondati sulle politiche
economiche

Chiudendo sull'Italia, il filo-
ne di ricerca sul quale provare
a ripartire potrebbe essere quel-
lo che diede vita alla breve sta-
gione del Partito d'Azione: dirit-
ti, libertà, cittadinanza in un
orizzonte di democratizzazio-
ne economica, sociale, istituzio-
nale. Conserva suggestione in
tale prospettiva la collaborazio-
ne tra Antonio Gramsci e Piero
Gobetti nella Torino nei primi
anni Venti uniti dalla peculiare
lettura della storia nazionale
(l'autobiografia di una nazione)
e del fascismo. Oggi siamo chia-
mati a riattualizzare quell'in-
contro tra il marxismo più ori-
ginale della tradizione comuni-
sta/socialista italiana e le cultu-
re liberal originate dalla società
di massa.
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Dall'eclissi dei 2010-2020,
ora la sinistra che cerca
l'alternativa a liberismo e
austerity e rinnova welfare
e laburismo, governa in

dieci Paesi europei. Il tema
centrale della democrazia
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